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Un ciclo di film di Jerry Lewis da stasera in TV 

L'ultimo grande clown 
è l'americano medio 

Si comincia con « Morti di paura » — Gloria e declino di un comico che fa­
ceva ridere senza parlare — L'importanza di essere regista di se stesso 

Appena un paio Hi ine-i \&. 
f i rapi lo «li iiu-onlrarr Jrn> 
LPWÌ« in T \ . Il film ora 
Jerry*simn! (1168) . il *iu» Tan­
to del ripno. Dopo appena 
un quarto d'ora, il «no modi­
co e miglioro amico Peter 
Lawford gli diafcnnclio.n.i, ron 
la m a x i m a ti ì-i ti\ oltura. un 
bel ranrro. Il nostro olorno 
radazzo, elio era al l ' twiirp 
dolla «ordida tie«ra fra l.aw-
ford e «uà inoplie Anno Fian-
cU, «i affrettava a coni liniere 
la «ila e-ìMen/.i grama con 
bordale di g lo i ia . . . 

Qua«i a lutti gli effetti, que-
Ma è l'ultima immagino ohe 
re«ta «colpita noli.» monte 
quando «i prn^a a J e n \ l.e-
\vi*. fanciullo piodigio «lel-
ì'pntrrlninrinrnl Mattini teli le. 
inronlra*l.ito iii.itlaloie di due 
decenni di comicità lnlU*»nn-
diana, cineasta awen ir i - l i co 
finito «ili lastrico per a\or 
rnMruitn un impero rnn-.ura-
to alle \ìdeora«««»ltp, orinai 
«ppolto dallo 01 l id ie (iranno 
le cambia l i ) . 

Allora, prendiamola per 
buona, e diciamo .'ho lerry 
Lewis è morto \pranienlo, co­
me lui ri ha ìn«p^ii.itn con i 
«noi film ro<ì «plendidamrnlc 
in bi l ico tra il Yrro e il Kal-
«o. Precisiamo iillerioriiionlo. 
p «\pliamo pure che è «lato 
un omicidio , \ d o - - o . metlia-
nioci ima eoe. Vi rixeli.imo 
chi l'ha ucciso? E" stalo \Vood> 
Alien. Domo lo tappiamo? 
Per fortuna. Iprry s \ e \ a la­
sciato una lettera al notaio. 
Da aprire «olo in ra«o di 
morie . . . 

« Il dialogo non può a\pre 
la «tessa importanza di ciò 
che accade sullo schermo. I 
personaggi non esistono fin­
ché non *i l ro \ano i tratti 
fi'iri che li «li-iinjniono: delle 
tasche troppo grandi, un col-
IPIIO troppo «Irelto. maniche 
troppo l u n g h e , «c.irpp clip 
«rricrhiolaiio. o un ciuffo ri­
bel lo. Richard Brook*. clip io 
considero un grande regista. 
dicp\a «rinpre: ir Non «aprei. 
rifprirp IP parolp che proiiun-
c ia \a Cary Grani in Gnu fa 
Din. ma p n « o ancora dp«cri-
\ e r e l*e*pre5*Hine rhp a \p \a 
in \ i*o quando morì l 'uomo 
clip porla* a l'acqua i>. Inoltre, 
\orrpi aggiungprp clip non cre­
do opportuno mostrare ad una 
roppia che ha \ i « u i o in un 
biraniprp tutta la \i\a un'altra 
coppia in un altro biramerc. 
Credo «ia importante, per lo­
ro. u«rirp da quella prigione. 
per guardare lassù, «ullo «rher-
rno. qualcosa come il plamnur. 
la fanla-ia. tulio ciò cbp Hol-
lM\nod «ignifica. tulio ciò 
rhe il mondo dimpntira. Se 
non sahaguardiamo la magia 

di l l o l h u o o d . presto non a\re-
IIIII più iiii"ui(hi>lria cinoma-
lografica... ». 

OueMo è il Ipsiaiuento di 
Jerr\ I .eui- , da Ipggprp oggi 
che i grattacieli di \ e \ * ^ ork 
in\ .ulono gli schermi ameri­
cani. oggi che i monologhi e«i-
«loii7Ì.ili-lici camuffati di Won-
d\ \ l l e i l so||,l7jralJo 1110/70 
mniiflo. oggi che nessuno «i 
-ognerohho di calarci in un to­
stilo troppo stretto o troppo 
laigo. da (pianilo c'è il /irei 
lì mirici. 

.lerry Letti* è «coiup.irsn 
perché ha dimostralo che l'uo­
mo medio anici ic.ino è pazzo. 
Por una ventina d'anni ha 
fatto «.ilt.ire. hallarp p «enp-
piarp quel l i / io lì con IP -car-
pp da tPiinis. |.i giacca a \ c n t o 
e la faccia da fesso, in uno 
spett.icolo interminabile clip 
pra la \ i l a (« Il _ miglior ma-
leri.ile è sempre la gente. Le 

persone comuni Mino ro»ì ilif-
ferputi le une dalle altro che. 
possono p-sprp liiiffi—imo quan­
do cprcano di sembrare 
uguali. Fosse per loro, non 
ri .«arpbbp nulla d.i ridprp, 
ma le a\p|p \ Ì - I P al volante, 
oppure litigare, tare l 'anime. 
affaticarsi? » ) . Aile»-o, in \o -
ce. quel l 'uomo medio amori-
cano, homharilalo dai 111077Ì di 
rouiunica7Ìono di III.I««-Ì. è ca­
pace di identificarci in un iu-
tollelltiale frustralo di .Man-
ballali, in un pe i \or l i lo di Cen­
tral Park, in un guorrieio «lol­
la metropolitana, n in un ma­
niaco omicida che \ i \ e in quel­
la ca-ptta nel Kronv. (line, per 
la prima \o l ia co-tui si crede 
«ano. Perché lanlo ro»ì \ a il 
mondo. 

Ma in fondo è giunto. L'ul­
timo grande c lown, l 'ultimo 
genio comico dcll'hip-primi-
Iiile >e n'p andato. E" lincilo 

dal retro. Non è un'infamia. 
Ci «ono passali anche Hnsipr 
Kealon, Stan Laurpl e Oli \pr 
Hardy, o Jarqiie* Tati. Del 
resto, il «uo motto era: « Hi-
spctto follatilo chi coire dei 
rischi. \ o n succede mai nien­
te finché non entri in pista ». 

Pprò l'omaggio che gli ren­
de la RAI con la ra*«egua che 
prende il \ i a stasera dal l i lm ( 
Morii di paura ( l°ó:i) di (Icor-
ge Marshall, non può non 
«ombrare ingrata. Tranne / / 
hnlio asciutto e / / ponticello 
sul fiume ilei filini (entrambi 
del 19Ó8), ci sono quasi e=clu-
M\ amente i film in coppia con 
Dean Marlin ( tllente ni mu­
linai!, l ° . ì l . /'ìli i l i o </io 
morto, 19.iI, / / nipote picihia-
fello, lOól. Mezroiitouio di 
Uhi. 1°>6). e «lolle regio di 
Lewis neppure l'ombra. \ \ ia-
lo M.i7/ìni dicono che ci »aià 
un -ognilo. Fidiamoci. E aspet­
tiamo an-in-amontc ì,'idolo 
delle donne. Le folli notti drl 
Dottor Jerry l. Jerry 8 e >'/ . 
/ / ciarlatano, o w o r o il Lewis 
più impre\edibi le e «nrrpali-ta. 

Non clip il binomio Lewis-
Marlin fo»*p da bultar \ i a . ina 
appartiene al ppriodo dilellau-
tpsro di Jprry (« Allora prò 
stupefallo dal numero di cose 
che imparavo, ma lerrorÌ77a-
lo dall'infinità di rose che non 
*anc\o! » ) . o«l è facile iwli-
\ iduar \ i r implacahi le «frnlta-
iiiputo della «uà iiiiiii.iinne da 
parie ilpU*in«lti«lria. Tuttavia. 
propiio quel l 'ult imo ino l i lo 
romle ghiotta una rerla len-
deii7a alla parodia del rinoma 
«te->so (Mezzopiorno di lifn}. 
p qupsti film «ono pprallro 
una miniera «li curiosità «1 epo­
ca. come il fugace debutto di 
James Dpan in ttlenle ni mn-
rinni! 

Però, sp Migliamo rirnrda-
rp «IpgnanipntP Jerr\ Letti» (il 
quale, coni'»'- o w i o . non è mor­
to. ma î esibisce un po' dap­
pertutto per pagare Ì debil i . P 
con i pochi a\aii7Ì ha re.diz-
7alo rpcpiiipniPiilp un fi lm. 
ìlardlv uorkitie. a quanto pare 
un po' nostalgico) dobbiamo 
immazinare un nonln_ che «o» 
xr in tende ia 'a l mìnimo detta­
glio del «uoi film. Per pr i - : 

nio, «ì fere postruire un mo-
nìtor ppr rì \ederp immediata­
mente il materiale giralo, dal 
momento rhe «lava contemiio-
ranpaiuputp da\anl i e dietro 
la macchina da prr<a: * Da­
tanti a l l 'ohioUno. r'p l ioppa 
gentp rapace di far i i f - l i o di 
me. Ma dietro no. Diriapre 
un film rnmirn p. «li oer «e, 
una *iiiia7Ìonp a««ai dramma-
lira. Non r*è nientp. in una 
romnicrlia. clip non sia dram-

La tournée di 
Lene Lovich 

malico ». 

David Grieco 

PROGRAMMI TV 

D Rete 1 
programma di medicina 12,30 C H E C K U P - U n 

13,25 C H E T E M P O FA 
13,30 T E L E G I O R N A L E 
14 OMER PASCIÀ - «Va e provvedi», regia C. Jacque 
17 APRITI SABATO - Viaggio in carovana - Novanta mi­

nuti in diretta ' - -
18.40 L E R A G . O N I DELLA SPERANZA 
18,50 SPECIALE * P A R L A M E N T O -
19.20 JULIA: SORVEGLIATA SPECIALE - Con D. Carroll 

e Lloyd Nolan - Regia di James Sheldon 
19.45 A L M A N A C C O D E L G I O R N O DOPO - C H E T E M P O FA 
20 T E L E G I O R N A L E 
20.40 STUDIO 80 - Spettacolo musicale con De Sica - Cas­

sini - Mastelloni - De Franceschi - Lentim 
2155 FACHODA - « La missione Marchand » - Regia di 

Roger Khane - Con R. Etcheverry. Serge Martin, Max 
Vialle, 

2250 LA MAR.NA - Il paese 
23.20 T E L E G I O R N A L E 

• Rete 3 
18,30 

19 
19,30 
19,35 
20.05 

2035 
21.25 
2155 

IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla 
Terza Rete TV 
TG3 , 
TEATRINO - «Primati olimpici» ' 
TUTTINSCENA - Rubrica settimanale 
IL MARCHESE DI ROCCAVERDINA - Di Luigi Ca­
puana, sceneggiatura di Tulli Pmelli (seconda pun­
tata) - Regia di Edmo Fenoglio - Interpreti: Carlo 
Sposito. Pino Ferrara. Domenico Modugno, Achille 
Millo, Marisa Belli. Grazia Spadaro. Regina Bianchi, 
Lina Polito 
DUPERSETTE - Due rubliche per sette giorni 
TG 3 , ' 
TEATRINO - € Primati olimpici» 

• TV Svizzera 

• Rete 2 

ORE 18.10: Sotto pressione: 19: Video libero: 19.25: Scatola 
musicale: 20.25: Scacciapensieri - Disegni animati; 21.45: La 
bionda esclosiva. Film con Jayne Mansfield; 23.25-1: Sabato 
sport. 

12.30 OPERAZIONE BENDA NERA - Telefilm 
Reg<a di Don Leaver 

13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 DI TASCA NOSTRA - Un programma della redazione 

economica del TG2 
14 G I O R N I D'EUROPA 
14.30 SCUOLA APERTA - Settimanale di prottemi educativi 
17 IL MULINO SULLA FLOSSE • Telefilm - Regia R. 

Rucker ( K p.) 
1855 E S T R A Z I O N I D E L L O T T O 
19 DRIBBLING - Rotocalco sportivo 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.4T IL SINDACO DI CASTERBRIDGE, dal romanzo di 

Thomas Hary «3 puntata) - Con Alan Bates. Anne 
Stallf Brass e Janet Maw - Regia di David Giles 

21.35 PER LA SERIE DEDICATA A JERRY LEWIS - « Morti 
Ji pau'.a» il> - Regia di George Marshall - Con J. 
Lewis. Lizabeth Scott. Doroty Malone, Carmen Miran­
da. Bob Hope. B:ng Crosby 

23.15 T G 2 S T A N O T T E 

«e Le 5Pie» - D TV Capodistria 
ORE 18: Atletica leggera; 20.30: L'angolino dei ragazzi - Una 
topina eccezionale: 20,50: Punto d'incontro; 21.05: Cartoni 
Animati - Zig Zag: 21.30- Telegiornale; 21.45: L'avventuriero 
di Re Artù, Film con Ronald Howard. 23.10: Belgrado ieri 
e oggi; 23.40: Operazione Domino (telefilm). 

D TV Francia 
ORE 12.30f Sabato e mezzo; 13.35: Signor Cinema: 14.25: 
Giochi di stadio: 19.45: Top club, a cura di Guy Lux: 20. Te­
legiornale; 20,35: Marchesato d'Aurei; 21,35: Varietà; 22.35: 
I carnet dell'avventura. 

• TV Montecarlo 

La bambola 
meccanica 

canta 
il rock 

dell'orrore 

ORE 16.45: Telefilm: 18: Cartoni animati: 18.15: Varietà, 
1S.45: Facciamo un affare - Gioco; 19.10. Le favole della fo 
resta: 20: Arsenio Lupin (telefilm): 20.55: Bollettino meteo i 
rologico; 21: 4 bastardi per un posto all'inferno (film); 22.35. 
Una dopo l'altra (film). , ! 
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PROGRAMMI RADIO 

D Radio 1 
Brevi, brevissime e giornali 

radio. 6; 6.15; 6.45; 7; 7.45; 
8; 9; 10: i l : 12; 13: 14; 15; 
17; 19. 21: 23; dalle 6 alle 9 
Treore Linea aperta del GR1 
su colonna musicale della re­
te 6 30 Ieri al Parlamento: 
7.15 Qui parla il Sud; 7.35 
L'informatore culturale; 8.30 
Controvoce: 8.50 Edicola del 
GR1; 9,03 Weekend; 10.03 
Black out; 11.03 Ornella Va­
mmi: -incontri musicali del 
mio tipo: 12-03 L'irtercetta-
tore: 12 30 Night and day; 
13 Estrazioni del lotto; 13.30 
Dal rock al rock: 14.03 I ma 
gnifiei otto; 14.30 Ci siamo 

anche noi: 15.03 II pittore di 
santi, di Matilde Serao (3. 
p.t; 15,30 Da costa a costa; 
16 Un programma di D. Lu-
già e M. Catalano: 17,03 Ra-
diouno jazz 80; 17.25 Obiet­
tivo Europa: 18.15 Al vostro 

! servizio; 18.30 Globetrotter; 
i 19.15 Per l'Europa; 19.30 Glo-
• betrotter: 20 Dottore buona-
! sera: 20 30 Black out: 21.30 
; Quattro volte venti: nasceva 
' il secolo : 22 Piccola crona-
I ca. 22.15 Radiouno jazz 80, 
; 23.10 Buonanotte. 

' • Radio 2 
I Giornali radio- 6.05. 7.30; 
i 8.30, 9,30; 11.30. 12,30; 13,55. 

16.25; 17.30: 18.30: 19.30: 22,30: 
8; 8,45 Sabato e domenica; 
7.55 Redazione giocate con 
noi; 9.05 II rosso e il nero; 
9.32-10,12 Tre ore con Silvio 
Gigli; 10 Speciale GR2 - Mo­
tori; i l Long playtng hit: 
12.10 Trasmissioni regionali; 
12.50 Alto gradimento: 13 35 
Sound track • Musiche e ci­
nema; 15 Ludwig II di Ba­
viera: 15.30 GR2 - Econo­
mia: 15.42 Hit parade: 16.32 
In concert!; 17.25 Estrazioni 
del lotto; 17.32 Speciale GR2 -
Agricoltura; 17.55 Invito al 
teatro; ' 19.05 Appurtamento 
con Lucio Battisti e Loreda 
na Berte...; 19.50sLa scarcia 
noia del sabato, 21 I concerti 

di Roma: 21.50 Millevocl e 
un pianoforte; 22,50 Notte­
tempo; 23.29 Chiusura. 

0 Radio 3 
Giornali radio: 6.45; 7.25; ' 
9.45; 11.45; 13,45; 15,15; 18,45; ' 
20.45; 23.55. 6 Preludio; 6.55-
10,45 II concerto del mattino; 
7.28: Prima pagina; 8.30 Folk-
concerto; ,10 II mondo del­
l'economia; 12 Invito all'Ope­
ra; 13 Speciale.» un certo di­
scorso; 14.10 Controcanto; 
15.18 Cortrosport; 15.40 Mu­
siche; 1719.15 Spazlotre: 20 
Pranzo alle otto; 21 Festival 
della Valle d'Urla: 22 Musica 
i programma; 23 II jazz. 

ROMA — // rito si com­
pie. Piccola, vermiglia, visto­
samente agghindata, la bam­
bola meccanica irrompe sul 
palco inondato di ritmo, lan­
cia un grido infernale e il 
sibilo di quella nota si riper­
cuote amplificato e distorto, 
come paurosa premonizione. 
Teatralità di un manichino 
simbolico. Parossismo di una 
musica che simula i suoni del­
la nevrosi. 

Lei, Lene Lovich, è la nuo­
ta croma supcr-rcclamizzata 
della scetia rock britannica, 
esportata adesso vi Italia al­
la ricerca di mercati più so­
lidi. Il periodo è propizio, le 
frontiere sono state riaperte 
e la «neio wave», otidata im­
petuosa e frastornante, non 
è ancora tnstdtata dalla bas­
sa marea. Un battage pub­
blicitario senza precedenti ha 
disegnalo i contorni di que­
sta donna misteriosa, dalle 
trecce infantili e dalle un­
ghie crudeli: e nel ventre 
del tendone un pubblico gio­
vanissimo e impaziente non 
aspetta che tei, con il suo cor­
redo di urla strazianti e di 
vi osse feline. E' nata una 
stella. > 

Sembra incredibile, ma Le-
ne Lovich è realmente un 
personaggio. La fuga da De­
troit, le ascendenze stave, te 
apparizioni nei film dell'or­
rore, l'esperienza alla Scuola 
dell'arte, lo studio del sasso­
fono, il gusto mirabolante 
pe; i colori: tutto è segnato 
nella carta d'identità di que­
sta ragazza dagli occhioni bel­
li. reclutata dalla famosa (in 
li: a ìi il terrai casa discografi­
ca Stiff Rccords. Ma' ph 'ar­
tifici pubblicifari non basta­
no a spiegare il perché di 
un successo, né il rapporto 
quasi magico che si stabili­
sce tra lei e una parte della 
platea. 

Cerchiamo di capire. La 
musica, un rock ossessivo 
«meccanizzato» dai suoni aci­
di dei sintetizzatori, non è 
davvero un granché; i testi, 
tutti allegorie e strappi lo­
gici. sono concepiti in una 
logica di stranfamento vaga­
mente teatrale; i quattro suo­
natori sembrano dei tepui-
sti punk raccolti negli angi­
porti di Londra: ciò nonostan­
te, la mediocrità dell'insieme 
viene riscattata unicamente 
da lei. dalla sua presenza 
inquieta che eccita gli animi 
e scalda le gambe. 

Della rock-star al femmini­
le non ha il fascino maledet­
to di Nina Hagen, né la 
prorompente bellezza di Blon-
die. né l'impeto visionario di 
Patti Smith; eppure Lena Lo­
vich è più ammaliatrice del­
le altre, forse perché ha in­
tuito che la finzione, a vol­
te, è più esaltante della pro­
vocazione. 

Ripudiato oani accento an­
che genericamente «.femmi­
nista », Lene Lovich è innan­
zitutto un'impeccabile mac­
china da sp""acoin. una pro­
fessionista che sul palco e-
segue Say When o Lucky 
number come se te registras­
se in sala d'incisione. ATon 
c'è virtuosismo nelFesibizio-
ne del grunvo. tuffai più un 
alaciale coinvolgimento « ro-
bntiro ». in linea con l'atmo­
sfera fantascientifica che 
quella musica vorrebbe evo­
care. I suoni — filtrati, at-
lunaati. stritolati — vengono 
restituiti in chiave tutta tec­
nologica. come -se uscissero 
da un~commitrr imnermeabi-
le ad oani emozione. E sta 
forse qui la raotone vera d'I­
la popolarità di Lene Lovich. 

L'altra sera, sotto una ten­
da ancora una volta insidia­
ta dai violenti scontri tra 
polizia e « sfondatori ». il pub­
blico ha tributato un caldo 
applauso aWultimo ghiqno del­
l'affascinante bambola mec­
canica. Le ragazze, entusia­
ste. hanno gridato in coro 
« Lene, Lene.- »; ma poco più 
in là un tenero punk nostra­
no, spille sul giubbotto di pel­
le e benda sull'occhio, si è 
lasciato sfuggire: « Aho. so-
nomo mejo noi "Gli alieni" 
del Tufello... ». 

E' proprio ti caso di dirlo: 
a ciascuno il suo rock! 

mi. an. 
NELLA FOTO: Lene Lo­

vich durante il concerto di 
mercoledì sera al «Tenda a 
strisce» di Roma. 

Il dramma di Beckett nell'allestimento del «Gruppo della Rocca» 

ROMA — Collaudato già 
da tre anni , ma nuovo 
per noi, è l'Aspettando 
Godot a l lest i to da una 
delle due formazioni del 
Gruppo della Rocca, e che 
si replica ora alle Arti. 
Lo firma Roberto Vezzo­
si. per la regia, ma il pro­
g r a m m a so t to l inea trat­
tarsi dell'esito d'un lavo­
ro col lett ivo, cui h a n n o 
partecipato, In fase pre­
l iminare, a n c h e i membri 
della Compagnia non di­
r e t t a m e n t e impegnat i . 
poi, nel lo spet taco lo . Gli 
interpreti sono , nel ruo­
li principali , lq s tesso Vez­
zosi (Pozzo) , Alvaro Pic-
cardl (Vladimiro) . Wal­
ter Strgar (Es tragone) , 
Dino Desiata (Lucky) . 

La scena, di Emanue le 
_ Luzzatì, comprende l'al­

berello indicato da Samue l 
Beckett nel la sua avara 
didascal ia iniziale, m a 
fuoriuscente qui da una 
sorta di bidone della spaz­
zatura. E da una vaga 
c a m p a g n a ci troviamo 
spostat i in un a c c e n n o di 
periferia urbana: un mu­
ro di mat ton i chiude, a 
mezza altezza, il fondo, 
ed è ricoperto di scritte, 
a n c h e sovrapposte , alcu­
ne delle quali decifrabili: • 
ad esempio. La strada è 
di tutti. 

Anziché proiettarsi , co­
me spesso accade, in un 
desolato spazio quasi me­
tafisico, da « d o p o il dilu­
vio >, la < farsa ontologi­
ca > di Becket t si colloca 
dunque ai margini del no­
stro riconoscibile mondo, 
nel la terra di nes suno (o 
di troppi) dei sobborghi 
c i t tadini . Questa, a lmeno , 
l ' impressione visiva, ac­
cresc iuta dal la presenza 
e dall'uso di una biciclet­
ta, di cui in vario modo 
si servono Vladimiro ed 
Estragone. I quali, certo, 
h a n n o buffi aspett i e ma­
niere. ma si d iscostano 
dal l 'abbig l iamento clow­
nesco as segnato loro per 
tradizione, ormai, e ripre­
so d i ' r e c e n t e a n c h e da 
Otomar Krejca: n i e n t e 

Nei. sobborghi 
aspettando 

ancora Godot 
Un classico che si presta a infinite 
letture - Una buona interpretazione 

bombette , ma cappell i flo­
sci : e vestit i comuni , con 
un'aria, nel caso di Vladi­
miro. di a g g h i n d a t a mise­
rabilità. 

Proviamo a immaginare 
che i due protagonist i sia­
no. come ben si è suppo­
sto . due comici o gui t t i ; 
ma in attesa di scrittura, 
magari nel duplice (o tri­
plice) s e n s o della parola. 
Godot, c h e rinvia gli ap­

p u n t a m e n t i o li elude, è 
l'impresario, il regista. lil 

drammaturgo, l'autore che 
si rifiuta ai suoi perso­
nagg i o attori, negan­
do loro la vita della pa­
g ina o della ribalta, dan­
nandol i a una condizione 
crepuscolare, ante lucana , 
fetale; come un Dio vec­
chio , annoiato , s tanco (ha 
la barba bianca, ci si dice, 
Godot ) , c h e abbia smes­

so. forse prima di comin­
ciare, d'infondere nel le 
sue creature il soffio di 

' un'autentica esistenza (i 
richiami alla Scrittura. 
con la maiuscola, sono 
continui , nel testo, e as­
s i l lant i ) . 

I conti tornano. E tor­
nano anche nel rapporto 
cane-padrone, o intellet­
tuale-capitalista, o giulla­
re-re, fra Lucky e Pozzo, 
che in misura più circo­
s tanziata ci appare come 
quello fra buratt ino e bu­

r a t t i n a i o . indispensabil i 
l'uno ^all'altro, dimezzato 
c iascuno in sé. Al parago­
ne. la disperata solidarie­
tà di reietti che unisce 
Vladimiro ed Estragone è 
uno s ta to felice, sia pure 
al di qua della storia, o 
al di là. 

Come tutti i classici (e 
Beckett è già fra quest i ) . 
Aspettando Godot si pre­
sta a inf ini te letture. A 
noi. è sembrato di rilevar­
vi. ancora s tavol ta , una 
specifica « teatral i tà > del­
la s i tuazione, che avreb­
be potuto essere megl io 
approfondita e restituita. 
evi tando soluzioni « poe­
t iche », ma un po' ester­
ne e devianti . come l'in­

gresso del ragazzo (che del 
resto diventa una ragaz­

za. Cristina V a l e n t i n o , nei 
due finali d'atto, su un'al­
ta lena calata dal cielo. E 
il trucco l i evemente cha­
pl iniano di Alvaro Piccar-
di, e l'ombra char lot t iana 
delle scarpacce di Wal­
ter Strgar meri tavano. 
chissà, più congrui svi­
luppi. 

Ma. nell ' insieme, la re­
sa interpretativa è buona. 
e. nell'ilare e tetra esibi­
zione di Lucky. Dino De­
siata si è guadagnato un 
bell'applauso personale. 
Assai calorose, a conclu­
sione. le accogl ienze per 
tutti . 

ag. sa. 
NELLA FOTO: una scena di 
« Aspettando Godot > presen­
tato dal Gruppo della Rocca 

« Casa di bambola » alla rassegna degli Stabili di Firenze 

Una Nora con troppe rughe 
Diligente ma privo di idee la riproposizione del dramma di Ibsen operata 
dallo Stadsteatern di Stoccolma — L'uso di formule teatrali un po' logore 

--. - Nostro servizio 
FIRENZE — Il tema («Teatro e vita 
quotidiana, ieri e oggi >) che intitola 
la tredicesima Rassegna internazionale 
degli Stabili in corso a Firenze, mostra 
tutta la sua ambiguità in questa Casa 
di bambola che lo Stadsteatern di Stoc­
colma ha messo In scena alla Pergola 
per la regia di Jean Hakanson. 

La storia, o tragedia, di Nora scritta 
da Ibsen. in Italia negli anni 1878-79. 
presta effettivamente il fianco a inter­
pretazioni e letture contemporanee, se 
non di attualità e lo stesso regista con 
qualche ragione sollecita il richiamo a 
certi esiti di Luis Bunuel. al suo inin­
terrotto discorso sulla « depravazione 
della borghesia ». 

Ma lo svolgimento del tema scon­
fessa i buoni propositi iniziali: la 
questione femminile, sottolineata tra le 
altre all'interno del testo, si appiatti­
sce in una rappresentazione che nei 
modi del naturalismo trova l'alibi per 
dare vita a uno spettacolo senza sor­
presa e senza grazia, inattaccabile dal 
punto di vista professionale se quest' 
ultimo si riduce all'uso inoffensivo di 
formule ormai, e non da ora. assimi­
late. 

Un secolo è trascorso da quando Ibsen 
compose Casa di bambola, un secolo 

durante il quale — pensiamo che la 
limitata prospettiva di noi contempora­
nei non ci inganni di molto — il teatro 
ha cercato con sempre maggiore de­
terminazione la propria specificità e 
caratterizzazione. 

In questa ricerca tortuosa e mai li­
neare alcuni punti fermi (anche se su-

. scettibili di variazioni e di aggiorna­
menti) sono stati, con il sentimento 
del relativo, ormai fissati. Dimenticarli 
significa spesso arretrare in quella zo­
na di nessuno dove mettere in scena un 
testo diventa operazione neutra, prete­
sa futile, ansia filodrammatica della 
quale non si sente davvero il bisogno. 
Perplessità *a parte, questo Ibsen mes­
so in scena dallo Stadsteater di Stoc­
colma propone allo spettatore una let­
tura piana e senza apparenti tradimen­
ti di una tragedia familiare scandita 
nello spazio emblematico di un salotto. 
tappezzato di verde, dove Nora « rice­
ve » \ isitatori spesso indesiderati. 

L'entrata e l'uscita dei personaggi è 
sottolineata dall'aprirsi e chiudersi del­
la grande porta scorrevole che divide 
il salotto dal resto della casa. Un'altra 
porta come da didascalia, sulla sinistra. 
si apre sullo studio di Torvald Helmer. 
La porta, soglia e limite, contiene Io 
spazio domestico, familiare e scenico: 
l'interno allinea i simboli della buona 

coscienza borghese e dei suoi riti, l'al­
bero di Natale, prima spoglio e poi ad­
dobbato. ' un ' mazzo di fiori sul tavolo 
che all'inasprirsi del dramma verrà • 
dal furente Torvald sparpagliato sul 
pavimento, il pianoforte con il quale la 
signora Linde accennerà il ritmo della 

' tarantella che la brava Lena Granha-
gen (Nora) interpreterà con furia e 
impeto dionisiaci al di là di ogni scan­
sione canonica dei passi e delle figure. 

Unico momento vitale, quello della 
danza (insieme con le accensioni degli 
alterchi finali tra l'eroina e il marito). 
Il resto dello spettacolo avvolgo nel-
torpore l'interpretazione, che tanto sta 
a cuore al regista, di una Nora donna 
con più volti (come recita una battuta 
della prima versione del testo, poi ri­
vista da Ibsen e ripristinata da Hakan­
son). intenta alla difficile ricomposi­
zione di un'immagine al singolare di 

se stessa. 
Ma temiamo che, tra passato e pre­

sente. il quotidiano che avremmo voluto 
•vedere l'altra sera a teatro cominciava 
quando Nora, abbandona il salotto Hel­
mer e l'ambizioso Torvald. l'erotismo 
domestico e i segni del benessere, per 
lasciarsi ima porta chiusa alle spalle. 
la notte di Santo Stefano, a festa finita. 

Antonio D'Orfico 

CINEMAPRIME « Swop » e una commedia francese 

Come ti raggiro 
con Bob De Niro 

SWOP — Regia: John Shade 
Interpreti: Jerry Micky, Ro­
bert De Siro. Poliziesco. Sta­
tunitense, 1970-1960. 

Ncn crediamo sia possibile 
parlare di questo film, per­
ché non è un film. Rientra 
semplicemente nel vecchio fi­
lone delle piccole truffe col 
respiro corto. Lo si era so­
spettato vedendo i cartelloni 
con questo strano titolo (che 
significa scambio delle mogli, 
ma non ha alcuna attinenza 
col confuso fantasma della 
trama), leggendo il nome gi­
gante di De Niro sbucato da 
una dimensione atemporale 
oppure notando l'assenza di 
ogni ulteriore informazione 
produttiva, a parte un cam­
pionario di frasi cretine. 
Swop forse non è mai stato 
un film. In origine doveva es­
sere qualcos'altro. Forse è pel­
licola impressionata, ma non 
è neppure certo: anzi, potreb­
be esaere due telefilm incolla­
ti insieme. Comunque, il «pro­
dotto finito» sembra confe­
zionato in moviola e in sala 
di doppiaggio, naturalmente 
italiane, in purissimo stile 
banditesco: De Niro. giovanis­
simo. appare in tre lunghi 
flash back, pressoché identici 
fra loro, che dovrebbero esse­
re tre diverse versioni di un 
unico avvenimento. Ma si è 
deciso che ffon valeva la pena 

porsi un problema di logica 
elementare, di capo e coda 
della storia. 

| Si è imboccata la strada 
i della trappola: basta il nome 
! di De Niro a calamitare gen­

te al cinema. E. infatti, la 
sala era piena, ma alla fine 
era un coro di fischi. Non so­
no vietate operazioni di ripe­
scaggio, nel home del divo, di 
filmetti mai distribuiti, ma 
che possiedono i minimi ga­
rantiti della qualità o almeno 
della gradevolezza. Anzi, ben 
vengano. Ma è vietato il con­
trabbando di merce avariata. 
cosa, del resto, del tutto un 
produttiva. 

Insieme allo stupore irrita­
to per la spudoratezza della 
operazione, c'è la meraviglia 
per una delle recitazioni più 
becere che ci sia dato di ve­
dere. e per la involontaria ila­
rità che suscita il tutto. 

Non ci resta che sperare 
che De Niro non abbia girato 
caroselli per un dentifricio, 
altrimenti tra poco uscirà 
L'uomo che ridi. Tuttavia, 
abbiamo la curiositi, tutta 
accademica, di misurare il 
raggio di una miopia distri­
butiva che poco ha a che ve­
dere con la stessa efficienza 
economica. Un colpo in ban­
ca forse rende di più. e ha 
sicuramente maggiore digni­
tà creativa. 

•. n. 

Affari d'oro col 
socio «fantasma» 

IL MIO SOCIO- - Regista: 
René Gatnville. Interpreti: 
Michel Serrault, Claudine 
Auger, Catherine Alnch, Ju­
dith Magre. Vadim Glowna. 
Coproduzione franco-tedesco-
ungherese. Commedia. 1979. 

Il poco convinto pubblicita­
rio Julien Pardot. nel mezzo 
del cammino della sua vita. 
scopre di possedere il ber­
noccolo degli affari. Una ful­
minante intuizione Io convin­
ce definitivamente: l'utilità 
di un socio, su cui scaricare 
almeno ogni sgradevole re­
sponsabilità. Pertanto se ne 
inventa uno su misura, un 
certo Walter C. Davis, finan­
ziere inglese che ama, ovvia­
mente. la riservatezza al pun­
to di non farsi mai vedere. 
Con una piccola serie di col­
pi in borsa la nuova «cop­
pia » finanziaria acquista 
credito al punto che potenti 
uomini d'affari, banchieri e 
politici affidano i loro intral­
lazzi alla Ditta Pardot «r Da­
vis... fiduciosi soprattutto 
nelle capacità del «socio* 
straniero, sempre in giro per 
il mondo a caccia di occa­
sioni. 

Questa prima parte viene 
montata sveltamente dal re­
gista René Oainville con buo­
na misura del grottesco. La 
ascesa di Pardot è d'altron­

de così ironicamente dialoga­
ta e congegnata da Jean 
Ciaude Carrière (rhe ha trat­
to il soggetto dal romanzo 
El socio, dello spagnolo Je-
naro Prieto) da aggiungere 
a volte il surreale (non per 
nulla Carrière è l'abituale 
collaboratore di Bunuel). 

Si resta a questo punto pia­
cevolmente curiosi di sapere. 
e vedere, in quale maniera il 
nostro misconosciuto « genio » 
nesca a eliminare un socio 
che è diventato via via tal­
mente ingombrante da ren­
dergli la vita, anche familia­
re. piuttosto diffìcile. E qui 
non sappiamo a chi o a co­
sa imputare il cedimento del­
la troppo ripetitiva seconda 
parte del film, che non rive­
liamo. anche se dobbiamo an­
ticiparvi che la conclusione è 
abbastanza spiritosa. 

Questa inusuale coproduzio 
ne franco-tedesco-ungherese si 
perde dunque per strada, for­
se per mancanza di autentica 
fantasia nel regista, di cui 
ricordiamo solo lo scialbo 
Alyse e Chloe (Les biches). 
forse per mancanza di fi-
ducia nella storia che invece 
poteva dare, per l'inequivoca-
btle attendibilità di alcune si­
tuazioni, qualcosa di più graf­
fiarne. 

"P.' 
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